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INTRODUZIONE

Quando le autorità della Chiesa decidono di creare all’interno del-
la propria istituzione un dipartimento di comunicazione, o quando i 
professionisti sono chiamati a farsi carico di questo compito, è logico 
che sorga il problema del metodo: Come realizzare una comunicazione 
efficace in ambito ecclesiale? Come raggiungere il pubblico esterno, 
a volte lontano o anche culturalmente distante dalla Chiesa? Come 
canalizzare le energie dei membri dell’organizzazione a favore della co-
municazione?

Le tematiche che si presentano al momento di studiare le com-
petenze, l’organizzazione e l’efficacia di un ufficio di comunicazione 
all’interno della Chiesa sono numerose. La 5ª edizione del Seminario 
professionale organizzato dalla Facoltà di Comunicazione Istituzio-
nale della Pontificia Università della Santa Croce si è focalizzato su 
un aspetto che si può riassumere in poche parole: l’efficacia di un di-
partimento di comunicazione dipende, in buona misura, da una ade-
guata direzione, cioè, dal lavoro qualificato di coloro sui quali ricade 
la responsabilità di determinare gli obiettivi a breve e a lungo termine, 
di scegliere i mezzi, di far fruttare le risorse e di stabilire rapporti che 
aiutino a raggiungere la meta. 

Le questioni relative al “come” rinviano necessariamente alle do-
mande sul “cosa” e sul “perchè” della comunicazione della Chiesa: i 
contenuti, i motivi, le finalità. Per poter rispondere a questi interroga-
tivi è necessario avere le idee chiare sulla comunicazione istituzionale, 
sulla mentalità dirigenziale, sull’essenza del messaggio cristiano e sul 
contesto culturale. 

Detto in altro modo, la direzione della comunicazione nella Chiesa 
implica l’integrazione di vari aspetti. Il Seminario ha cercato di riunire 
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diverse prospettive – imprenditoriali, dottrinali, giornalistiche – che, 
prese nel loro insieme, aiutano ad affrontare questo complesso lavoro. 

La partecipazione di Joaquín Navarro-Valls è stata particolarmen-
te significativa, poiché è avvenuta un anno dopo la morte di Giovanni 
Paolo II. Ha svelato una “storia fino ad ora mai raccontata” sul lavoro 
dei giornalisti durante la malattia e la morte di Giovanni Paolo II. Na-
varro-Valls ha parlato dalla prospettiva privilegiata della Sala Stampa 
della Santa Sede, dove in quei giorni si sono accreditati novemila pro-
fessionisti provenienti da tutto il mondo.

Le parole di Navarro-Valls possono essere utili per capire la di-
namica della comunicazione istituzionale della Chiesa. Sicuramente si 
tratta di un caso straordinario, da molti punti di vista: la personalità 
affascinante di Giovanni Paolo II, il significato della sua figura per 
milioni di cattolici, l’effetto traboccante sentito da persone di tutte le 
religioni, la richiesta da parte dei mezzi di comunicazione che hanno 
saputo intuire l’eccezionalità dell’evento, la professionalità del team di 
comunicazione del Vaticano.

In effetti, molte delle circostanze che segnarono il mese di aprile 
del 2005 sono in certo qual modo irripetibili. Vale la pena, però, ritor-
narci, non solo per cercare di comprendere l’evento nel suo insieme, ma 
anche per farsi un’idea più chiara del ruolo che hanno svolto i mezzi di 
comunicazione nel corso di questo storico evento. 

Nelle prossime pagine anticiperemo alcune delle idee principali 
della sessione con Joaquín Navarro-Valls, la cui trascrizione non verrà 
pubblicata in questo volume, poiché questo testo è ancora in “fase di 
elaborazione”. Siamo sicuri che troverà in una futura e più ampia pub-
blicazione, un quadro adeguato assieme ad altri contributi della sua 
ventennale esperienza come direttore della Sala Stampa della Santa 
Sede. Questo libro – che speriamo di poter leggere tra breve – sarà di 
grande valore per i professionisti legati alla comunicazione istituzio-
nale.

La lezione degli eventi dell’aprile 2005

Per sintetizzare in pochi paragrafi l’intenso e interessante interven-
to di Joaquín Navarro-Valls, possiamo forse cambiare l’ordine della sua 
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esposizione. Qui cominceremo dalla fine. Cosa abbiamo visto, ascolta-
to, letto sulla malattia e la morte di Giovanni Paolo II nei mezzi di co-
municazione di tutto il mondo? In realtà, possiamo affermare di essere 
stati testimoni di una trasmissione in diretta di portata planetaria. 

Prima di tutto i mezzi di comunicazione riferivano con precisione 
le principali informazioni sull’evoluzione della malattia di Giovanni 
Paolo II. All’inizio, con un pò di ansietà, dovuta alle difficoltà logi-
stiche che questo lavoro implicava per i corrispondenti e gli inviati 
speciali. Successivamente, però, sono riusciti a dare un’informazione 
caratterizzata dalla serenità e dal rispetto. 

Anche il pubblico ha espresso le proprie preferenze: i programmi 
informativi e i reportage sono stati seguiti da un’audience elevata; inol-
tre, a partire dal momento in cui fu chiaro che Giovanni Paolo II stava 
per “andarsene”, molti decisero di andare a Roma per dirgli addio, per 
accompagnarlo durante gli ultimi momenti e per ricambiare la visita 
che il Papa aveva voluto realizzare in quasi tutti i paesi della terra. 
L’affluenza commossa e commovente delle centinaia di migliaia di per-
sone, disposte a passare giorno e notte all’aria aperta, si è trasformata 
in un fenomeno eloquente ed è passato a far parte della trasmissione 
in diretta. 

Navarro-Valls considera che in quei mesi si è potuta osservare la 
“complicità” tra Giovanni Paolo II e i media; una complicità che era 
stata presente durante tutto il pontificato. I mezzi di comunicazione 
facevano arrivare al grande pubblico il messaggio del Papa. Giovanni 
Paolo II non strumentalizzava i mezzi di comunicazione, ma ne cono-
sceva la loro dinamica e soprattutto sapeva che le notizie arrivano al 
pubblico – anche quello cattolico – principalmente attraverso i mezzi 
di comunicazione, con una tempestività e forza difficilmente raggiun-
gibili attraverso altri canali. 

Così come milioni di persone hanno deciso di andare a Roma per 
offrire al Papa l’ultimo omaggio, si potrebbe pensare che anche i me-
dia, a modo loro, con le loro eccellenti trasmissioni, hanno reso il loro 
ultimo omaggio a Giovanni Paolo II.

Questa “complicità” con i mezzi di comunicazione è nata da una 
profonda convinzione di Giovanni Paolo II. Convinzione che si esten-
de poi ai suoi collaboratori e, che la Sala Stampa, incaricata dei rapporti 
con i mezzi di comunicazione, si occupa di articolare in azioni concre-
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te. Prima di tutto per quanto riguarda i fini. Ossia, la Sala Stampa si 
considera un organismo destinato a facilitare il lavoro dei giornalisti. A 
proposito degli avvenimenti di aprile del 2005, Navarro-Valls ha affer-
mato che l’obiettivo era quello di “far arrivare l’informazione necessaria 
al giornalista, servendosi dei mezzi offerti dalla tecnologia. Garantirgli 
che avrebbe ricevuto l’informazione senza ritardi, favorendo in questo 
modo il suo lavoro”. 

La chiarezza degli obiettivi è un fattore fondamentale per prendere 
delle decisioni, per organizzare il lavoro ed anche per fornire infrastrut-
ture. Il servizio ai giornalisti è un principio base della comunicazione 
professionale che ordina secondo una gerarchia le attività concrete.

Partendo da questo, nei primi mesi del 2005, la Sala Stampa dispo-
se una serie di misure tendenti a facilitare il lavoro dei giornalisti. Stia-
mo parlando di una popolazione composta dagli abituali corrispondenti 
a Roma, cioè circa 400 giornalisti provenienti da 35 paesi, a cui si sono 
aggiunti altri inviati speciali, fino a raggiungere la cifra di 9.000 giorna-
listi accreditati. La Sala Stampa ha lavorato intensamente per loro: ha 
aperto una sede speciale dove si gestivano gli accrediti; ha istallato una 
seconda sala stampa, più capiente, dotata di mezzi tecnici, dove si pote-
va seguire minuto per minuto quanto succedeva nella sala principale; ha 
offerto delle dichiarazioni anche in formato audiovisivo, in varie lingue; 
ha preso accordi con una televisione italiana – Telepace – per le dirette 
delle conferenze stampa e dei briefings che avvenivano nella Sala Stampa, 
in modo che qualunque giornalista che si trovasse a Roma, a qualunque 
ora, potesse seguire, da casa o dall’albergo, le ultime notizie; ha stabilito 
poi il sistema di invio delle notizie alle agenzie internazionali attraverso 
sms e posta elettronica. Tutta una serie di misure che costituivano un 
servizio diretto e immediato ai giornalisti, affinché potessero lavorare 
con sicurezza, sapendo a cosa attenersi senza temere una concorrenza 
selvaggia, con tutte le sgradevoli conseguenze che essa comporta. 

Il servizio ai giornalisti è unito ad un secondo aspetto: il servizio 
all’istituzione per cui si lavora, il servizio alla verità della notizia che si 
diffonde. Navarro-Valls ha spiegato in che modo si prendevano le deci-
sioni all’interno della Sala Stampa per questo evento eccezionale. 

Il punto di partenza di ogni comunicatore è l’analisi ponderata 
della situazione che gli si presenta, almeno da due punti di vista men-
zionati da Navarro-Valls.
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In primo luogo è necessario calcolare bene la portata della noti-
zia, il tipo di interesse che susciterà, la prevedibile reazione dei me-
dia. “I professionisti della comunicazione – ha sottolineato Navarro- 
Valls – sanno che ogni tipo di operazione informativa, qualunque piano 
di comunicazione, deve partire da un lavoro previo imprescindibile: la 
definizione precisa dell’avvenimento che si vuole comunicare. Bisogna 
prima di tutto analizzare il potenziale pubblico, l’ambito di interesse 
(locale, nazionale, mondiale), i principali protagonisti dell’evento, la 
sua capacità di trasmissione. Senza questa prassi, di carattere pratico, 
l’evento corre il rischio di assumere simultaneamente molteplici signi-
ficati e di essere interpretato in modi diversi ed anche contradditori 
da parte dei vari organi di informazione”. Questa analisi deve essere 
realizzata con il necessario anticipo, perchè bisogna delineare con chia-
rezza i principali parametri di un evento, se lo si vuole comunicare in 
modo adeguato.

In secondo luogo, il lavoro di comunicazione richiede una rifles-
sione sull’evento stesso: non è sufficiente prevedere la sua ripercussione, 
è necessario comprenderne la natura. In questo caso era indispensabile 
chiedersi come trattare da un punto di vista informativo la malattia e 
poi la morte del Papa. Navarro-Valls lo ha spiegato in questi termini: 
“Di che tipo di evento si trattava? Si trattava della morte, un momen-
to cruciale dell’esistenza; e in particolare della morte di un Papa, una 
persona di grande importanza per il mondo. Si presentava il problema 
dell’eccesso, di dare troppa informazione sull’evoluzione della malattia. 
La domanda che ci siamo posti è stata la seguente: Abbiamo il diritto 
di eliminare questa parte dalla biografia di Giovanni Paolo II? Cercan-
do la risposta abbiamo tratto ispirazione dalla stessa biografia del Papa, 
che non ha mai voluto nascondere, ad esempio, il tremolio delle sue 
mani di fronte alle telecamere. Ciò che interessava a Giovanni Paolo 
II era portare avanti il proprio ministero fino alla fine e non gli impor-
tava di mostrare i propri limiti. Quindi abbiamo dedotto di non poter 
eliminare questa parte fondamentale della sua biografia. Pensavamo 
di doverlo raccontare, imparando dagli elementi biografici, senza ab-
bellire né sviare l’attenzione verso altre cose: informare sulla malattia, 
sulla sua reazione nei confronti della malattia (ciò che decideva, ciò che 
diceva). In sostanza, una linea formalmente molto sobria, ma molto 
legata alla biografia del Papa malato”. Questa è stata, in sintesi, la linea 
di lavoro della Sala Stampa.
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Senza dubbio questo modo di procedere con trasparenza, così pro-
prio di Giovanni Paolo II, ha lasciato senza parole i mezzi di comunica-
zione e il mondo, che si sono trovati di fronte ad una persona molto vul-
nerabile, dedita in modo completo alla sua missione, alla sua vocazione. 
Non c’è stato spazio per la geopolitica, per la logica del potere, per il 
formalismo di chi non vuole guardare il dolore o la morte negli occhi. 
Giovanni Paolo II era un uomo anziano e moribondo, ma era sempre il 
Papa, il padre comune, il capo della Chiesa, che inviava un messaggio 
indimenticabile: Giovanni Paolo II insegnava a vivere e morire. 

I giornalisti hanno compreso il momento e lo hanno saputo tra-
smettere. Si è stabilita di nuovo questa implicita complicità tra il Papa 
e i media. Anche in questo senso gli ultimi giorni della vita di Giovanni 
Paolo II sono stati coerenti con i precedenti anni di pontificato. 

Informare sulla malattia nella sua fase critica è un compito estre-
mamente difficile. Il fatto che Navarro-Valls sia medico e giornalista è 
stato un elemento fondamentale. Era un portavoce doppiamente auto-
rizzato, sicuro nella terminologia, interlocutore adeguato per medici e 
giornalisti. In questo caso si è potuto applicare senza difficoltà il clas-
sico principio della comunicazione istituzionale: unificare la fonte al 
fine di evitare le discordanze che si creano quando varie persone fanno 
delle dichiarazioni su di una stessa questione senza coordinamento. Più 
che essere un motivo di controllo dell’informazione, in questo caso si 
trattava di coerenza: tutti i bollettini medici avevano una stessa origi-
ne, evitando in questo modo i motivi di ansietà e di nervosismo che si 
creano solitamente quando vi sono discrepanze, contraddizioni o so-
vrapposizione di informazioni. 

La centralizzazione della fonte, però, – una sola voce – è possibile 
solamente quando il portavoce ha accesso alle persone e alle decisioni. 
Su questo punto Navarro-Valls è stato molto chiaro: “Tutto questo 
non sarebbe stato in alcun modo possibile senza un accesso diretto alle 
persone e alle decisioni: senza questo accesso non è possibile sviluppare 
il lavoro di comunicazione istituzionale. Si trattava di qualcosa che già 
si era raggiunto nel corso di molti anni di lavoro con Giovanni Paolo 
II, non qualcosa che si era ottenuto in quegli speciali momenti: non sa-
rebbe stato possibile. Se il comunicatore non si sente sicuro quando in-
forma, non può trasmettere sicurezza ai giornalisti che lo ascoltano”.
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Navarro-Valls ha fatto un esempio illustrativo: “nel corso di quei 
mesi si è dovuto decidere il momento dal quale lasciare aperta la Sala 
Stampa durante la notte mentre si avvicinava il momento della morte 
di Giovanni Paolo II. Varie volte ne era stata considerata la possibilità. 
Con la collaborazione dei medici si era sempre informati, e si è potuto 
decidere correttamente, evitando allarmismi non necessari e ritardi che 
sarebbero stati gravissimi. Di fatto, la Sala Stampa è rimasta aperta 
tutta la notte solamente a partire dal 1 aprile, vigilia della morte di 
Giovanni Paolo II. Se non si può accedere alle persone e alle decisioni, 
non si possono prendere decisioni operative di comunicazione, o per lo 
meno si corre il rischio di commettere degli errori evitabili”.

Accesso alle persone e alle decisioni. Era questo l’atteggiamento di 
Giovanni Paolo II: essere accessibile a coloro che poi dovevano entrare 
in contatto con i giornalisti. Per questo, durante quei mesi del 2005 
non si è dovuto inventare né improvvisare, ma piuttosto mantenere le 
abitudini, in continuità con i 25 anni precedenti.

Questo insegnamento rimanda al punto di partenza dell’interven-
to di Navarro-Valls: di fronte ad uno straordinario sforzo comunicativo 
bisogna essere preparati. Per affrontare una sfida di grandi dimensioni 
è necessario aver previamente sviluppato un know how. In riferimento 
agli eventi del 2005, questo principio si applica alle infrastrutture mes-
se a disposizione dei novemila giornalisti accreditati, poichè si contava 
sull’esperienza del Giubileo e su quella delle grandi cerimonie di bea-
tificazione e canonizzazione. Questo stesso principio si applica però 
anche alle strategie, che non si improvvisano, ma piuttosto sono parte 
del lavoro quotidiano: Giovanni Paolo II aveva creato delle strategie 
di comunicazione nei suoi venticinque anni di pontificato, e non si 
dovette fare altro che mantenerle.

Applicazioni al lavoro ordinario di comunicazione

Possiamo concludere questo riassunto enumerando alcuni degli 
insegnamenti di quell’evento: la comunicazione istituzionale è un lavo-
ro complesso che richiede professionisti ben preparati; una delle prin-
cipali finalità è fornire un servizio di qualità ai giornalisti, attraverso 
l’uso di tutti i mezzi tecnologici disponibili; il fair play nel rapporto con 
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i mezzi di comunicazione origina una “complicità”, sempre nel rispet-
to della mutua indipendenza grazie alla quale i messaggi arrivano al 
grande pubblico; la comunicazione istituzionale richiede un profondo 
lavoro di analisi e riflessione che preceda la diffusione dei contenuti, 
perché solo in questo modo si può rispettare la verità della notizia che 
si vuole diffondere; fattore fondamentale in questo processo è l’accesso 
da parte del comunicatore alle autorità dell’istituzione che comunica e 
ai processi attraverso i quali si prendono le decisioni.

Queste caratteristiche che definiscono la comunicazione di un 
evento straordinario denotano anche il lavoro ordinario della comuni-
cazione. Questo è ciò che è stato evidenziato nel corso delle sessioni del 
Seminario professionale. 

Le conversazioni formali e informali scambiate dai partecipanti 
durante i giorni del Seminario sono giunte spesso a delle conclusioni 
che confermavano le intuizioni degli organizzatori: l’ufficio comunica-
zione oggi non è più solo “emittente” di informazione, di comunicati 
stampa, di dichiarazioni ufficiali. Il suo lavoro non si riduce alla ripeti-
zione di antichi riti professionali. I nuovi scenari della comunicazione 
reclamano piuttosto che il dipartimento diventi sorgente di idee, labo-
ratorio di progetti, centro di relazioni, piattaforma di dialogo. Queste 
esigenze richiedono una direzione intraprendente e creativa, che renda 
compatibili le strategie a lungo termine e il lavoro quotidiano, fatto 
di un intreccio di attività apparentemente piccole; che possieda chiari 
criteri per determinare gli obiettivi prioritari; che sia capace di ela-
borare piani adeguati di comunicazione. I responsabili degli uffici di 
comunicazione devono sviluppare, in breve, tutte le qualità dell’azione 
dirigenziale a vantaggio dell’istituzione per cui lavorano. 

Dopo la 5ª edizione del Seminario, la Facoltà di Comunicazio-
ne Istituzionale della Pontificia Università della Santa Croce desidera 
continuare sulla linea intrapresa, offrendo ai professionisti un forum di 
riflessione, di studio e di condivisione di esperienze.

I curatori di questo volume vogliono esprimere il loro ringrazia-
mento al rev. dott. Pablo Pérez-Rubio Villalobos, segretario del comi-
tato organizzatore, per la sua amabile dedizione e professionalità.
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